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Aereo dirottato, in 4
fuggono da un finestrino
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L’ANALISI

La «Repubblica delle banane»
del presidente Slobodan Milosevic

STANSTED Calandosidai finestri-
ni della cabina di pilotaggio quat-
tro persone sono riuscite a fuggire
dal Boeing 727 afghano dirottato
domenicascorsaefermoperlater-
za notte all’aeroporto londinese
di Stansted. Lo ha detto la polizia
britannica.Lafugaèavvenutaver-
so le22:45 (le23:45inItalia),han-
noaffermatoitestimoni.

Non si conosce l’identità delle
persone fuggite dall’aereo, né se si
tratta di ostaggi o di alcuni degli
stessi dirottatori. Poco prima una
funzionaria dell’Alto commissa-
riato per i rifugiati (Unhcr) si era
unita al gruppo di mediatori che
conduce la trattativacon idirotta-
tori (circa 10 persone), ma con
ruolo di osservatore, aveva detto
la polizia salutando con favore la
decisione delle Nazioni Unite di
inviareunpropriofunzionariosul
luogo.

Ieri, dopo due giorni di ininter-
rotto negoziato col commando
che tiene in pugno il Boeing 727
delle lineeaereeafghaneconcirca
150personeabordo, lapoliziabri-
tannica ha cominciato a nutrire
un clamoroso sospetto: e se questi
dirottatori «che chiedono solo ci-
boemaiavanzanodomandepoli-
tiche» volessero nient’altro che
l’asilopoliticodalgovernoBlair?E
mentre ipasseggeridelBoeingfer-
mo all’aeroporto londinese di
Stansted restano«nonostantetut-
to in buone condizioni», il com-
missarioJohnBroughtonhadetto
chenonèesclusal’ipotesidiundi-
rottamento finalizzato all’ospita-
litànelRegnoUnito.

Sempre ieri i sequestratori del
Boeing 727 afghano ieri hanno li-
beratoun altro passeggero, un uo-
mo, il nono da quando sono arri-
vatiinGranBretagna.

«C he cosa può pensare un cittadino
se uccidono il ministro della Difesa
in un caffé? Vivere in Serbia è un

rischio». Per una volta il partito di Draskovic
non si perde nei rivoli dell’eloquenza e va
dritto al sodo, centrando la domanda che a
Belgrado è sulla bocca di tutti. Che razza di
paese è mai diventato quello in cui cadono te-
ste eccellenti senza che nessuno al potere si
stupisca più di tanto? Sono le stesse perplessi-
tà che a Podgorica sollevano gli ambienti vici-
ni al presidente Djukanovic e che un politolo-
go, Miodrag Vlahovic, riassume in poche pa-
role: «Una vera repubblica delle banane».

La teoria ufficiale, sfumata secondo le colo-
razioni politiche della coalizione di maggio-
ranza, è che Bulatovic sia caduto per mano
del terrorismo nemico della libertà e dell’indi-
pendenza del paese, strenuamente difese dal-
l’eroico ministro. Terrorismo di matrice stra-
niera - i servizi occidentali - o comunque fi-
nanziato e orchestrato all’estero. magari per
mano di un albanese. O - ma questo nessuno
lo ha detto ancora apertamente - di un espo-
nente dell’opposizione. Zoran Djindjic, leader
del partito democratico, del resto è rientrato
proprio in questi giorni da un viaggio negli
Stati Uniti, dove ha avuto contatti con la Casa
Bianca.

La tentazione di usare la morte di Bulatovic
per innescare una spirale repressiva può essere
forte. Il regime ha bisogno di un nemico
esterno, tanto più se questo può servire a co-
prire altre piste, magari quella degli affari
sporchi. Perché criminalità e politica in Ser-
bia, e più in generale nei Balcani, hanno di-
mostrato una singolare capacità di sovrappo-
sizione. Non solo in queste settimane. E i re-
golamenti di conti sono stati più spesso giu-
stificati da interessi di bottega che non da alti

ideali.
Mai però si era arrivati tanto in alto, gli ar-

chivi degli omicidi eccellenti - almeno una
ventina, tutti irrisolti - registrano soltanto il
precendente del vice ministro serbo dell’inter-
no Radovan Stojicic, ucciso nel ‘97, lo stesso
anno in cui anonime pallottole stroncano an-
che un fido collaboratore di Mirjana Marko-
vic, Zoran Todorovic, detto «calcio di fucile».

Difficile capire se il regime sia vittima o
mandante di questa nuova spirale di violenza,
tanto è intricato l’intreccio di interessi. Il dub-
bio è così consistente che nei giorni scorsi la
moglie di Milosevic è andata a trovare la ve-
dova di Arkan, per chiarire che la coppia pre-
sidenziale non ha nulla a che vedere con il
suo omicidio. Ora qualcuno ventila l’ipotesi
che la morte di Bulatovic sia la vendetta delle
«Tigri», tradite dal regime.

Tutto e il contrario di tutto. La pista «politi-
ca» più sensibile potrebbe essere però quella
che porta in Montenegro, paese d’origine di
Bulatovic. Le reazioni di Podgorica, che ha
chiesto maggiore protezione per le personalità
di Stato e pubbliche spiegazioni sull’accaduto,
tradiscono la preoccupazione che l’omicidio
del ristorante «Rad» non sarà l’ultimo. Si parla
di possibili vendette dei clan montenegrini
del Nord, rimasti fedeli a Belgrado. Il precario
equilibrio di Podgorica - dove le opposte fa-
zioni sono ugualmente forti - potrebbe non
reggere l’urto. E si arriverebbe a quel chiari-
mento che il Montenegro chiede da tempo,
anche se non a colpi di kalashnikov. Chiusa
nelle sanzioni, proscritta dalla comunità in-
ternazionale, la Serbia resta in balia di un regi-
me che nel caos trova alimento. Le bombe
della Nato non hanno inciso il bubbone, solo
aperto altri scenari non sempre prevedibili.

Ma.M.

Serbia in preda al caos
Seselj: colpa dell’Occidente
Omicidio Bulatovic, per Belgrado è terrorismo
MARINA MASTROLUCA

Piange la vedova, accanto al volto
impassibile di Milosevic, costretto
dalle circostanze a presentarsi in
pubblico, per commemorare il mini-
stro ucciso come un gangster in un
ristorante belgradese. Non capita
spesso che il presidente jugoslavo
esca dai suoi palazzi, un’attitudine
peggiorata nel dopo-guerra. «Dove-
rosa precauzione», maligna qualcu-
no, Belgrado sta diventando un luo-
go insalubre. Mai nessuno, finora,
aveva colpito tanto in alto, poco im-
porta se la vittima, il montenegrino
Pavle Bulatovic, non s’alzava sopra la
figura del grigio esecutore di ordini,
il cui pregio principale era la lealtà al
presidente. Nell’elogio funebre il vi-
ce-premier Nikola Sainovic, promet-
te una lotta senza quartiere al terrori-
smo. «Questo demone deve sempli-
cemente essere sradicato», dice.

Su quale sia il demone che ha pre-
muto il grilletto, le opinioni però so-
no discordi. Gli investigatori non si
sbilanciano, non è ancora chiaro
nemmeno se l’attentatore fosse uno
solo, quel che è certo è che ha preso
il largo senza che gli uomini della
scorta di Bulatovic siano intervenuti:
circostanza ben strana, tanto più se è
vero che il clima di generale insicu-
rezza ha moltiplicato a Belgrado la
cautela dei personaggi in vista e le
guardie del corpo.

Il governo non ha dubbi nell’indi-
care la matrice terroristica dell’atten-
tato. Per gli ultranazionalisti di Se-
selj, l’agguato del «Rad» è stato un
«crimine che nel mondo moderno di
oggi è organizzato solo dai mostri dei

servizi segreti americani, britannici e
francesi», con l’obiettivo di conse-
gnare il paese ai «servi incompetenti
dell’opposizione». La Jul scomoda
anche la Nato e la Cia, i socialisti i
«nemici dell’indipendenza e della li-
bertà del paese». Terroristi, del resto,
sono stati definiti a più riprese i di-
versi leader delle forze anti-regime,
Zoran Djindjic, Vuk Draskovic. Par-
lando alla Bbc, il vice-ministro del-
l’informazione Miodrag Popovic
punta il dito dell’Uck, il disciolto
esercito di liberazione del Kosovo.

La pista albanese è giustificata dal
ruolo coperto da Pavle Bulatovic: co-
me ministro della Difesa ha giocato
un ruolo chiave nelle cosiddette ope-
razioni anti-terrorismo in Kosovo,
che hanno preceduto e seguito l’in-
tervento della Nato. A differenza di
Milosevic e di altri quattro uomini
chiave del governo, Bulatovic non è
stato incriminato dal Tribunale del-
l’Aja anche se il suo nome figurava
nella lista delle 600 personalità serbe
alle quali l’Occidente nega il visto.

A Belgrado non sono molti, però, a
dare credito alla vendetta albanese,
troppo comoda, troppo a portata di
mano per un regime da sempre incli-
ne a trovare la sua ragion d’essere
nell’esistenza di un nemico esterno -
o comunque manovrato da oltre
confine. Qualcuno ricorda che Bula-
tovic si trovava per le mani il pac-
chetto di miliardi per la riorganizza-
zione dell’esercito e che uno degli al-
tri due feriti dell’attentato è il gene-
rale Vuk Obradovic, direttore della
Jugarant Banka, la finanziaria che ge-
stisce i fondi militari. Affari, dunque,
non terrorismo politico.

L’opposizione teme comunque un

ulteriore giro di vite e il caos indi-
stinto in cui sembra precipitare il
paese, l’innesco di una strategia della
tensione che renderebbe vana la spe-
ranza di una democratizzazione in-
dolore. Tutti i partiti schierati contro
il regime condannano l’attentato,
ma indicano nel potere il primo re-
sponsabile di un clima di generale
insicurezza che sta minando le fon-
damenta dello Stato. «Quelli che am-
ministrano il paese in modo assoluti-
sta da oltre un decennio hanno crea-
to una società dove essi stessi non so-
no più sicuri di restare vivi», ha detto
Zoran Djindjic, mentre il partito di

Draskovic parla di «terrorismo di Sta-
to».

I funerali di Bulatovic sono stati
fissati per domani nel suo villaggio
d’origine, Gornji Rovci, in Montene-
gro. E Podgorica - da tempo tentata
dalla secessione - teme che l’omici-
dio del ministro finisca per accende-
re le polveri nella piccola repubblica
tra le opposte fazioni dei detrattori di
Milosevic e dei suoi sostenitori. An-
che il premier montenegrino Filip
Vujanovic, per una volta in sintonia
con le autorità di Belgrado, parla di
terrorismo. Ma di che colore, non lo
dice neanche lui.
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LONDRA

Pinochet, accolti i ricorsi
Il caso potrebbe riaprirsi
ALFIO BERNABEI

LONDRA Ricorsi ammessi, il caso
Pinochet si riapre. Il Belgio è riuscito
a dimostrare la fondatezza della pro-
pria richiesta di poter verificare il
contenuto dei referti medici dell’ex
dittatore. Secondo il governo britan-
nico Pinochet sarebbe in stato di de-
menza senile, ma secondo altre fonti
si troverebbe in buone condizioni fi-
siche e mentali e starebbe facendo il
gioco della vecchia volpe.

La revisione per contrastare la de-
cisione di Straw con la richiesta di
vedere i referti e di poter eventual-
mente sottoporre Pinochet a nuove
visite mediche è stata presentata da-
gli avvocati del Belgio e di sei organi-
smi umanitari a tre giudici di un tri-
bunale di Londra dopo che la setti-
mana scorsa un altro giudice l’aveva
respinta. Ieri i tre giudici, a sorpresa,
hanno riconosciuto che esistono
motivi sufficienti per convertire il ri-
corso in nuove udienze per esamina-
re il caso. Il verdetto che pronunce-
ranno nei prossimi giorni potrebbe
aprire la possibilità di un appello alla
Camera dei Lord per ribaltare la deci-
sione di Straw. La svolta a favore del
Belgio e dei sei organismi umanitari
è avvenuta dopo che l’avvocato Ni-

gel Pleming, per conto del Belgio, ha
letto ai tre giudici la motivazione ap-
parentemente scritta da Pinochet o
dai suoi avvocati per imporre il top
secret sui suoi referti medici. Il segre-
to sarebbe stato richiesto per blocca-
re la diffusione di «dati altamente de-
licati e personali», inclusi giudizi sul
suo stato mentale, che, se resi noti,
«potrebbero avere un effetto dram-
matico sulla sua vita privata e quella
della sua famiglia ed influire sulla
sua situazione politica e sociale, col
rischio diesporlo a vergogna e al ri-
schio di essere considerato mental-
mente incapace». Pleming ha assicu-
rato ai giudici che nessuno intende
far conoscere ai familiari e agli amici
di Pinochet i dati contenuti nei refer-
ti: «Chiediamo solo di vedere quello
che è stato visto dal ministro dell’In-
terno britannico Jack Straw». Indiret-
tamente Pleming ha dunque accusa-
to Straw, nella sua veste para-giuridi-
ca così peculiare al sistema inglese, di
non aver rispettato il principio della
comunanza tra le nazioni. La stessa
obiezione era stata ventilata, sia pure
con meno vigore, dalla Spagna quan-
do il giudice Garzon chiese lui pure
una revisione giudiziaria per contra-
stare la decisione di Straw di rispedi-
re Pinochet in Cile risparmiandogli
l’estradizione e il processo per tortu-

ra.
Ieri le obiezioni di Pleming sono

state rafforzate da Richard Drabble,
l’avvocato per conto degli organismi
umanitari. Drabble ha indicato che
sarebbe un errore rispettare solo gli
interessi procedurali di Pinochet. Ha
detto ai giudici: «Straw avrebbe do-
vuto seguire una procedura per offri-
re i mezzi di proteggere le vittime. Il
consentire al Belgio e alla Spagna di
vedere i referti medici avrebbe costi-
tuito un importante passo avanti per
le vittime». I reperti al centro degli
interventi di ieri sono sempre quelli
che furono stilati il 5 gennaio scorso
quando quattro specialisti visitarono
Pinochet per sette ore, tutti insieme.
Secondo le dichiarazioni poi fatte da
Straw in parlamento i reperti indica-
vano «unanimamente e senza alcun
dubbio» che le condizioni di salute
di Pinochet erano deteriorate al pun-
to da non permettergli di essere sot-
toposto a processo. Alluse alla de-
menza senile e disse che era «inten-
zionato» a togliere Pinochet dagli ar-
resti domiciliari - dove si trova tutto-
ra - e rimandarlo in Cile.

La decisione di Straw causò sgo-
mento tra gli organismi umanitari
che rappresentano le vittime della
tortura, i loro familiari e quelli dei
desaparecidos.
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TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento,  Anniversario): L. 6.000 a parola.
Adesioni: L. 10.000 a parola.  Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club,
Carta Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga-
mento con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.
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